
In città i temporali sono più “cattivi”

Con la bella stagione cominciano a formarsi con frequenza i temporali, che spesso sono 
accompagnati da piogge intense e, talvolta, anche da grandinate. Nel nostro Paese l’area in cui 
i temporali si formano con maggior frequenza è il Nord dove, in media, si contano annualmente 
circa 25-30 giornate con temporali; al Centro le giornate con temporale sono in media 20-25 
e al Sud 15-20. Ma il dato più curioso è quello relativo alla loro intensità: per quanto possa 
sembrare strano, le nubi temporalesche che si formano sulle grandi città risultano infatti essere 
in generale più “cattive” di quelle che si sviluppano sulle aree rurali circostanti. Insomma, in città, 
più che in campagna, il temporale porta pioggia intensa, grandine e forti raffiche di vento! Come 
mai questo curioso comportamento delle nubi temporalesche? La spiegazione dell’apparente 
anomalia va cercata innanzitutto nella capacità dei centri urbani di surriscaldare l’aria. A causa 
del calore generato da traffico, abitanti, edifici e attività industriali, e anche a causa di materiali 
come cemento e asfalto, che si riscaldano più facilmente di prati e boschi, la colonna d’atmosfera 
al di sopra della città è infatti di qualche grado più calda rispetto all’atmosfera circostante: un 
fenomeno noto come isola di calore urbana. Ecco allora che l’atmosfera, al di sopra di una grande
città come Roma o Milano, può essere anche di 2-3 gradi più calda rispetto all’ambiente 
circostante: un surplus di energia che viene sfruttato dalle nubi temporalesche per svilupparsi più
imponenti e attive. In pratica il surriscaldamento dell’atmosfera cittadina rende più intensi,
rispetto alla campagna, i moti convettivi, ovvero quelle correnti calde che trasportano verso l’alto
grosse quantità di vapore che poi, in quota, si tramuta in imponenti nubi temporalesche. Ma c’è
anche un altro fattore che rende l’atmosfera cittadina più favorevole ai temporali: l’inquinamento!
Le goccioline di nuvola, per formarsi e ingrandirsi, hanno infatti bisogno di sostanze, come ad
esempio polvere e fuliggine, che facciano da catalizzatore per aggregare tra loro le tante molecole
d’acqua. Ebbene, molte delle sostanze che inquinano l’aria delle città, come ad esempio le 
polveri sottili, risultano essere anche degli efficaci nuclei di condensazione: insomma, l’aria 
urbana, più inquinata, consente al temporale di aggregare al suo interno una maggior quantità di 
goccioline d’acqua e quindi di dar vita a piogge più intense e abbondanti!
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La peggior alluvione nella storia d’Europa
Nel corso della storia l’Europa ha spesso dovuto fare i conti con grandi e devastanti allu-
vioni, ma raramente si è trovata di fronte a disastri naturali paragonabili alla catastrofica 
alluvione del 1342. Nell’estate di quell’anno, infatti, il nostro continente venne devastato da 
eccezionali allagamenti, che seminarono morte e distruzione in numerosi Paesi: si trattò di 
un’alluvione senza eguali negli ultimi secoli, tanto da essere considerata da molti come l’al-
luvione del millennio. Del resto, in Europa, il 1342 fu caratterizzato da un clima assai anom-
alo e bizzarro già nei primi mesi dell’anno, con due diverse grandi alluvioni che colpirono il 
cuore del continente a febbraio e aprile. Eventi non particolarmente catastrofici, ma tali da 
saturare d’acqua il terreno che in molte regioni arrivò all’inizio dell’estate ancora inzuppato 
d’acqua e incapace quindi di assorbire le piogge eccezionali
che si scatenarono nel pieno della stagione estiva.

A dispetto del calendario, nel luglio del 1342 un vortice di bassa pressione incredibilmente 
attivo e insistente si stabilì infatti sul cuore del continente e per diversi giorni consecutivi 
portò piogge battenti su gran parte dell’Europa Centrale; in alcune regioni, in pochi giorni, 
cadde più della metà della pioggia normalmente attesa in un anno intero! Le conseguenze 
furono devastanti: i corsi d’acqua si ingrossarono sempre più finché, intorno al 20-22 di 
luglio, quasi tutti i principali fiumi europei esondarono allagando un’enorme fetta di territo-
rio. La grande alluvione colpì con particolare durezza Francia, Germania, Austria, Ungheria, 
l’odierna Repubblica Ceca, Slovacchia e Nord Italia, lasciando dietro di sé migliaia e migli-
aia di morti.

L’alluvione fu talmente violenta e straordinaria, da cambiare persino la geografia stessa 
dell’Europa: lungo il bacino del Danubio, per esempio, la piena fu così impetuosa e potente 
che in pochi giorni vennero trascinati via dalla forza dell’acqua oltre 10 miliardi di metri cubi 
di terreno, dando così vita a un fenomenale processo erosivo, paragonabile a quanto soli-
tamente si compie in circa 2000 anni.

Il grande disastro naturale ebbe pesanti conseguenze a sull’economia del tempo, soprat-
tutto perché molti in molte zone i raccolti andarono totalmente persi. La situazione purt-
roppo non migliorò nei mesi successivi, caratterizzati anch’essi da numerose stranezze 
climatiche: l’inverno si rivelò infatti insolitamente mite, ma lasciò poi il posto a una prima-
vera del 1343 eccezionalmente fredda e umida, seguita a sua volta da un’estate di nuovo 
assai piovosa. Il clima aspro di quel biennio scaraventò l’intera Europa nel dramma di una 
gravissima carestia che, inevitabilmente, qualche anno più tardi favorì la rapida diffusione 
della Morte Nera, la tremenda pestilenza che tra il 1348 e il 1350 uccise più di un terzo della 
popolazione europea.
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